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ue fratelli uniti da un legame ancora più
forte di quello di sangue: la stessa fede.

Soprattutto in un tempo in cui essere cristiani
in Europa significava mettere a rischio la propria
vita. San Donaziano e Rogaziano erano due
fratelli di Nantes: il primo era stato battezzato
mentre il secondo era ancora un catecumeno.
Attorno a loro infuriava una persecuzione (si
discute se fosse quella voluta da Diocleziano o
quella di Decio) che alla fine li portò in prigione.
Prima toccò a Donaziano, ancora adolescente, e
poi la fratello Rogaziano, che non volle
ritornare alla fede pagana. Morirono entrambi
dopo essere stati torturati ed entrarono da
subito nel cuore dei fedeli bretoni che li
ricordano come i "fanciulli nantesi".
Altri santi. Beata Vergine Maria Ausiliatrice;
san Simeone Stilita il Giovane, anacoreta (VI
sec.). Letture. Sir 6,5-17; Sal 118; Mc 10,1-12.
Ambrosiano. Ez 11,14.17-20; Sal 50; Mt
10,18-22.
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Il Santo
del giorno

Due fratelli uniti
da fede e destino

di Matteo Liut

Donaziano e
Rogaziano

stituiti da Cristo e affidati alla
Chiesa, i sette sacramenti «toccano

tutte le tappe e tutti i momenti
importanti della vita del cristiano:
grazie ad essi, la vita di fede dei
cristiani nasce e cresce, riceve la
guarigione e il dono della missione».
Viene così ad attuarsi «una certa
somiglianza tra le tappe della vita
naturale e quelle della vita spirituale»
(Catechismo, 1210).
Questa analogia vale particolarmente
per i tre sacramenti della iniziazione
cristiana: battesimo, cresima eucaristia.
Il Catechismo lo sottolinea facendo
sue le parole di Paolo VI in Divinae
consortium naturae: «I fedeli, rinati nel
santo Battesimo, sono corroborati dal
sacramento della Confermazione e,
quindi, sono nutriti con il cibo della
vita eterna nell’Eucaristia, sicché, per

effetto di questi sacramenti
dell’iniziazione cristiana, sono in grado
di gustare sempre più e sempre meglio
i tesori della vita divina e progredire
fino al raggiungimento della perfezione
della carità» (Catechismo, 1212).
È un’analogia che non deve
sorprendere, perché nel progetto di
Dio c’è continuità e insieme
trascendenza tra natura e grazia. Deve
invece stimolare a una comprensione
sempre più piena: «Per mezzo dei
sacramenti dell’iniziazione cristiana, gli
uomini, uniti con Cristo nella sua
morte, nella sua sepoltura e
risurrezione, vengono liberati dal
potere delle tenebre, ricevono lo
Spirito di adozione a figli e celebrano,
con tutto il popolo di Dio, il
memoriale della morte e risurrezione
del Signore» (n. 1).

Pur nella specificità propria di ognuno,
i sette sacramenti costituiscono come
«un organismo nel quale ciascuno di
essi ha il suo ruolo vitale» e nel quale
l’Eucaristia «occupa un posto unico in
quanto è il "Sacramento dei
sacramenti"» al quale tutti gli altri
sono ordinati (Catechismo, 1211).
La stretta interconnessione esistente
tra i sette sacramenti e la loro
finalizzazione all’Eucaristia vanno
costantemente tenuti presenti se si
vuole comprenderli nella loro capacità
salvifica e farne fonte e culmine della
vita. Questo vale particolarmente per i
tre sacramenti dell’iniziazione: anche
se nell’attuale pratica pastorale la loro
celebrazione avviene generalmente in
momenti distinti tra di loro,
costituiscono un tutt’uno inscindibile.
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Catechismo
quotidiano

I sette sacramenti, la nostra vita
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.436 GIORNI

IL REFERENDUM E IL RISCHIO IDEOLOGICO

Laicità, a Bologna
un caso di scuola

FRANCESCO D’AGOSTINO

LA GIORNATA DI PREGHIERA PER LA CHIESA IN CINA

Non per protesta o denuncia
ma in comunione e ascolto

GEROLAMO FAZZINI

l dibattito sempre più acceso in merito
all’ormai imminente referendum
bolognese sul finanziamento pubblico

alle scuole materne paritarie gestite da
"privati" (scuole quasi tutte cattoliche) ha
un evidente e legittimo profilo di politica
locale. Qual è il miglior interesse dei
bolognesi? Sospendere i finanziamenti a

queste scuole costituirà un vantaggio per i bambini o
ridurrà i servizi pubblici cui essi hanno diritto? Il dibattito,
avvertono però alcuni, possiede un profilo più alto,
talmente più alto che – ci spiega Stefano Rodotà dalle
colonne del Corriere della Sera del 21 maggio – ci si
dovrebbe «un po’ vergognare» a ridurre una questione di
principio, quella del primato dell’azione pubblica rispetto
all’azione privata, a una «questione contabile» (come egli
ritiene abbia fatto il cardinal Bagnasco, quando ha
sottolineato che il sistema attuale di finanziamento
consente allo Stato di risparmiare ingenti risorse).
Dall’Università di Bologna si aggiunge, nello stesso giorno e
sullo stesso quotidiano, alla voce di Rodotà quella di
Maurizio Matteuzzi, che bacchetta i difensori dei
finanziamenti pubblici alla scuola privata ancorché
paritaria, ricordando che «i problemi etici non si risolvono –
almeno nella tradizione greco-latina-cristiana – con l’analisi
economica della massima convenienza». E solo questo
starebbero facendo Stefano Zamagni e altri ancora. Non
entro nel merito della convenienza economica del sistema
integrato vigente a Bologna e che il referendum vorrebbe
cancellare: tale convenienza è evidente, come peraltro ha
ricordato il sindaco della città. Mi interessa di più ribadire
perché non ci si deve vergognare – nemmeno «un po’»,
come vorrebbe Rodotà – ad adottare su di un tema come
questo il paradigma della «massima convenienza». Credo,
infatti, nella laicità cristiana, il cui principio fondamentale è
semplicissimo: il bene comune, il bene politico, è il bene di
tutti i cittadini, credenti e non credenti a va promosso
attraverso l’impegno solidaristico di tutti. Tutt’altra cosa
sono quei «beni» che la Chiesa garantisce ai battezzati (i
sacramenti) e che non hanno alcuna valenza politica. Ora, è
chiaro che i servizi espletati dalle scuole materne paritarie
convenzionate sono servizi pubblici e politici, politici
perché pubblici. Lo sono, non perché questi servizi siano
gestiti da soggetti statali o comunali, ma perché si tratta di
servizi che le convenzioni tra il Comune e i soggetti privati
esigono giustamente (condizione essenziale per erogare i
finanziamenti) che essi siano offerti a tutti, nel presupposto
che attraverso questa loro offerta nessun bambino venga
discriminato. Su questo punto l’esperienza bolognese,
come del resto quella di tutte le altre scuole riconosciute
"paritarie", è esemplare. La richiesta dei referendari di
abrogare il finanziamento alle scuole materne "private" non
nasce dal fatto che esse siano discriminatorie (nessuno si è
sognato o può sognarsi di dire una cosa del genere), ma solo
dal fatto che non sono di proprietà statale o comunale. E
qui il nodo ideologico della questione emerge nettamente: i
referendari ritengono evidentemente che solo una
proprietà statale o comunale possa garantire servizi ottimali
per tutti. Tesi ardita, ma che qui non voglio discutere nel
merito. È sufficiente ribadire che l’opposta tesi (quella per la
quale un servizio pubblico affidato a privati possa essere
ben più vantaggioso) non è vergognosa e non merita di
essere denigrata come una tesi «contabile». È piuttosto una
tesi che ci aiuta a capire cosa davvero sia la laicità autentica:
il discutere cioè a partire dalle cose stesse e non da
valutazioni pregiudiziali, ancorché nobili e suggestive
(almeno per chi le propone!). Laicità è «credere che le cose
esistano», diceva l’indimenticabile Sofia Vanni Rovighi, è
ragionare a partire dal "basso" dell’esperienza (cioè in
questo caso dalla concretezza della situazione bolognese) e
non dall’"alto" dei concetti (anche di quelli della tradizione
latinocristiana e dalla sua pretesa diffidenza verso l’analisi
economica della «massima convenienza»). Introdurre nel
dibattito su un sistema di istruzione pubblico integrato e,
specificamente, sul ruolo della scuola materna
convenzionata e sui finanziamenti a essa destinati un
riferimento a tali concetti assoluti significa restare chiusi in
quel recinto ideologico che la modernità ha costruito per
difendere se stessa e i suoi dogmi (non meno vincolanti dei
dogmi cristiani e molto meno storicamente filtrati di
questi!). Da questo recinto bisogna assolutamente
fuoriuscire: per chi è chiamato a farlo, anche con un saggio
voto referendario domenica prossima.
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LE MATTANZE PER LE STRADE E LA TENTAZIONE DI NON GUARDARE

Fissare l’orrore del male
per poter vedere il bene

DAVIDE RONDONI

orrore che
arriva in prima
pagina.

L’orrore che esiste,
anche se non arriva in
prima pagina o sui
social network. L’orrore
di vedere, di sapere di

mattanze di uomini contro altri
uomini. Mattanze per le strade. Di
Milano, di Londra. L’orrore che non ci
lascia in pace. Che ci richiama in una
zona buia. Dove bisbigliando "ma è
possibile?..." non vorremmo entrare,
non vorremmo guardare. Non lo
vorremmo più a seguirci, inseguirci per
strada. Siamo disposti, per così dire, a
sopportare una umanità brutta, una
umanità ferita. Al limite anche una
umanità in guerra, combattente. Ma un
umanità capace di tali orrori no, non
sappiamo dove metterla, come
guardarla. E così come un velo di
pianto copre, con tenerezza sfinita e
ferita, il viso delle vittime di tali orrori –
a Milano, a Londra, ovunque si
perpetuano ora, in questo momento –
così, sì, vorremo coprire dietro un velo
il viso anche dei massacratori, degli
uomini capaci di tale orrore. Vorremmo
velarli, coprirli. Nasconderli dietro le
certezze con cui i nostri progressi
morali, civili ci rassicurano. Ma l’orrore
rompe ogni sicurezza. Vorremmo non
guardarlo. Dire che l’orrore appartiene
semmai a qualcosa che ci siamo
lasciati alle spalle. A qualche zona
d’ombra remota non toccata dal
progresso e dalla modernità. Come se
appartenesse semmai all’uomo che
eravamo. Salvo poi trovare che grandi
orrori sono stati e vengono compiuti
proprio in luoghi e in modi moderni, e
usando le armi e gli strumenti del
progresso. Salvo poi trovare l’orrore che
si aggira nelle nostre strade di città e
metropoli o anche di paesini e borghi.
E quando capita, cerchiamo subito di
distogliere lo sguardo. E di ammansire
l’orrore cercando di ricondurlo a cause
per così dire "comprensibili",
addomesticabili in più pacate analisi di
genere sociologico, politico,
psicologico… La grande poesia e i

’L grandi racconti di artisti che
assistettero alla nascita della
cosiddetta "modernità" avevano
messo in guardia da questo rischio.
Avevano lanciato le loro voci, la loro
profondità di artisti contro tale
censura. E.A. Poe, Baudelaire,
Dostoevskij, Conrad… E prima il
nostro stesso Leopardi, e poi a suo
modo Manzoni, avevano messo al
centro di alcune loro opere la
presenza del male, lo scandalo di
una forza che non sembra essere
mai addomesticata del tutto. Un
fiore nero che non si estirpa dal
cuore umano con qualche ricetta
sociologica o politica. E che
nessuna teoria psicologica finisce
per spiegare. Un mistero. Una
capacità di orrore che lascia
smarriti e che attraversa tutte le
epoche, ripresentandoci l’uomo
che non vorremmo essere. Quegli
artisti non avevano pudore di
fissare l’uomo come è. E non come
"dovrebbe essere". E facendo
percepire l’esistenza del male non
incorrevano nell’errore di molti
loro (e nostri, pervicaci)
contemporanei che affidavano alla
retorica di "magnifiche sorti
progressive" il compito di
anestetizzare il dramma profondo
del cuore umano. L’orrore di questi
giorni – quello visibile e quello
invisibile – ci mostra come in uno
specchio alzato di colpo il nostro
volto, individuale e comune. Lo
sguardo con cui dobbiamo fare i
conti, in cui germina a volte il male.
Tremendo, distruttivo, come un
potere, un Re maledetto a cui
acconsentiamo. A furia di non voler
fissare l’orrore diventiamo incapaci
anche di fissare il suo contrario, il
bene gratuito, l’amore. Se non ci
inginocchiamo davanti a questo
orrore, pregando che passi, che non
ci rapisca, non vedremo nemmeno
il rilievo, l’abissale mistero e
l’importanza di quel che vi si
oppone. Saremo meno in lotta, cioè
meno uomini.
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ha lanciata, con un’intuizione
lungimirante, Benedetto XVI, nella
"Lettera ai cattolici cinesi" del 2007. E

l’ha riproposta con forza Papa Francesco,
nell’udienza generale dell’altro ieri. Ora c’è da
sperare che, come avvenuto per la Giornata
dei missionari martiri, anche la Giornata di
preghiera per la Chiesa in Cina – che si

celebra oggi, in concomitanza con la memoria liturgica di
Maria ausiliatrice – diventi via via patrimonio delle comunità
cristiane di tutt’Italia, a partire da questo 2013 che coincide
con l’Anno della fede. L’auspicio, insomma, è che tale
Giornata divenga gesto ordinario di una pastorale che sa
respirare con i polmoni aperti al mondo.
Già, perché unirsi spiritualmente in comunione con i cattolici
cinesi non ha nulla di esotico né va inteso come affare per
addetti ai lavori. Se Papa Ratzinger ha suggerito questo
momento di preghiera, è perché aveva colto l’urgenza che la
Chiesa cinese, nella tempesta della prova, avvertisse tutta
l’energia della condivisione spirituale della Chiesa
autenticamente catholica, cioè universale. In una situazione
in cui, a Pechino c’è chi punta, di fatto, all’instaurazione di
una "Chiesa nazionale", staccata da Roma, era (ed è) vitale
che le comunità cristiane sparse nel mondo facciano sentire
alla sorella cinese tutto l’affetto e la comunione di cui sono
capaci. Il momento è particolarmente delicato. Quest’anno,
nella diocesi di Shanghai – dove sorge il santuario mariano
nazionale dedicato alla Madonna di Sheshan – la situazione si
è aggravata nel giro di pochi mesi. La Signora alla quale è
consacrata tutta la Cina verrà festeggiata sotto l’occhio vigile
dei poliziotti. Ma non potrà partecipare all’evento neanche un
vescovo. L’anziano Aloysius Jin Luxian (vescovo ufficiale) è
morto a fine di aprile; il vescovo "sotterraneo", monsignor
Giuseppe Fan Zhongliang, anziano e malato, è agli arresti
domiciliari da tempo. E l’ausiliare, il giovane Taddeo Ma
Daqin, dal 7 luglio scorso è finito in isolamento. Una vicenda,
quella di Shanghai, altamente simbolica di una condizione
generalizzata.
La mancanza di un’effettiva libertà religiosa, non da oggi,
mette a dura prova la testimonianza cristiana e
l’evangelizzazione in Cina. Ma c’è qualcosa ancora di
peggiore: il pericolo dell’oblio, il rischio della solitudine. I Papi
– ieri Benedetto, oggi Francesco – lo sanno bene. E, per questo,
chiedono che l’unità spirituale del Corpo mistico di Gesù si
renda visibile ed eloquente, in occasione del 24 maggio,
giorno in cui la pietà popolare venera Maria "aiuto dei
cristiani". Con un gesto che non è di protesta né di denuncia,
ma di carattere squisitamente spirituale. Celebrando questa
Giornata di preghiera, come cattolici italiani non siamo
chiamati solo a sentire e far sentire la nostra vicinanza a una
comunità nella prova. Siamo pure invitati a imparare dalla
Chiesa cinese cosa significhi testimoniare il Vangelo in
condizioni di aperta avversità, restando – come scrive Paolo –
«forti nella tribolazione e perseveranti nella preghiera». Papa
Francesco sabato scorso ha ricordato che «ci sono più martiri
oggi che nei primi secoli della Chiesa», sottolineando che «il
martirio non è mai una sconfitta, ma il grado più alto della
testimonianza». La Chiesa di Cina, cresciuta proprio grazie al
sangue di tanti martiri, costituisce un esempio per noi
credenti d’Occidente, spesso invece pericolosamente simili ai
«cristiani inamidati» additati dal Papa: i quali «troppo educati,
parlano di cose teologiche mentre prendono il tè, tranquilli».
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Con i suoi 80 anni, il giapponese Yuichico Miura è il più vecchio alpinista ad aver conquistato l’Everest (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Altissimo, anzianissimo


